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Con la personale completa del regista 

La Biennale rende 
onore agli Straub 

«L'altro Dio» 
di Bartolini: 

una storia 
di operai 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 2 

Con qualche semplificazio
ne si potrebbe credere che la 
Francia di Glscard d'Estalng 
produca soprattutto vini di 
Champagne e di Bordeaux 
(talvolta adulterati), giorna
listi Impegolati malamente 
col potere come la tanto 
strombazzata Francolse GÌ-
roud o l'Incosciente e scostan
te Servan-Schreiber: e Infine 
opere cinematografiche appa
rentemente supcrlntelltgentl 
e In effetti Invece piene sol
tanto di niente. 

E' il caso, ad esemplo di 
Thomas di Jean Francois Dlon 
— regista non ancora trenten
ne, già aluto di cineasti abba
stanza noti quali Verneull, 
Dmytryck e Malie — tutto ar
zigogolato sulla storia poco 
credibile e poco trascinante di 
un giovane ricco, Thomas ap
punto. 

Il nostro è figlio di un fa
coltoso, autoritario e borghe-
slsslmo medico di grido, men
t re sua madre è una fraschet
ta Insulsa e slavata che — 
non avendo niente da fare tut
to li giorno — si Impegna a 
cornificare fuori di casa il 
marito. Il quale marito, da 
buon tartufo, non si Indigna 
tanto che la moglie vada a 
letto con un altro tanghero 
pari suo, ma piuttosto si In
fastidisce terribilmente perché 
quel ciondolone scioperato del 
figlio (anch'egll assiduo fre
quentatore di letti ospitali) 
scopre la tresca e la mette in 
piazza poco urbanamente. 

DI qui tutti i turbamenti 
(ma sarebbe meglio dire le 
idiozie) di Thomas, il quale 
appare costantemente occu
pato soltanto In amorazzi e in 
scherzi da seminarista ora 
con giovinette della buona 
borghesia, ora con ragazze di 
estrazione operala, col solo 
scopo, sembrerebbe, di dimo
strare che la sua vera e uni
ca vocazione, come si dice, è 
quella di fare 11 cretino. 

Il film di Dlon. nello scor
cio finale, ci fa vedere anche 
questo Thomas che. ormai 
messa la testa a partito lavo
rando a Parigi, rivisita in oc
casione del suicidio di una 
sua ex fiamma. 1 luoghi e 1 
personaggi della lunga follia 
giovanile trovandoli tutti 
tranquilli e acquietati in un 
t ran t ran noioso ma anche 
con\odo. E così Thomas, siste
mata la faccenda, se ne va 
Insalutato e non rimpianto 
ospite. 

Questa, pressappoco, detta 
cosi con qualche animosità, è 
la materia del contendere di 
questa « frittatlna alla fran
cese» che Jean Franjols Dlon 
infarcisce e condisce con « In
terni di famiglia » furbesca, 
mente dorati e ovattati, con 
« esterni » agresti di rous-
seaulana reminiscenza e, In 
particolare, con dialoghi e si
tuazioni di una banalità se
conda soltanto alla loro osten
ta ta improntitudine. Il film, 
proiettato ieri sera in Campo 
Santa Margherita, ha raccol
to una larga e tutta meritata 
messe di fischi. 

Un'altra famiglia, un'altra 
disgregazione, un ambiente 
radicalmente diverso ci pre
senta. Invece, Il film dello 
scrittore Elio Bartolini Intito
lato L'altro Dio. Quest'opera 
d'autore che segna 11 debutto 
alla regia dello stesso Bartoli
ni — già soggettista e sceneg
giatore per conto di altri ci
neasti — è Incentrata Infatti 
su una vicenda drammatica, 
11 cui luogo d'azione è la zona 
industriale di Mestre e i cui 
protagonisti sono 1 componen
ti di una famiglia operala: 11 
padre, tre figli maschi e una 
ragazza. 

Sin dalle prime Inquadratu
re — con quelle panoramiche 
Insistite sul livido paesaggio 
dell'ambiente stravolto e vio
lentato da uno sviluppo Indu
striale caotico e dissennato — 
L'altro £l(o mette in campo 
con accenti rabbiosi gli aspet
ti frustranti e allenati della 
condizione operala e. in parti
colare, della famiglia Corsln 
(Tulcro e riferimento ricorren
te del racconto) che, pur li
berata dalle più elementari 
necessità da un « benessere » 
tutto esteriore, si sgretola e 
si frantuma progressivamen
te per l'Irruzione di una real
t à sempre più disumanizzante 
e brutale. 

Cosi il film di Bartolini. 
procedendo, si direbbe, a 
strappi furiosi, disegna le fi
sionomie del singoli personag
gi nel loro privato dramma 
esistercele e nel loro inarre
stabile distacco da quella che 
era l'Identità In cui si erano 
riconosciuti da sempre, la 
classe operala. L'altro Dio si 
carica perciò di attualissimi 
temi e problemi, tirando vln 
sbrigativamente, quasi con 
voluta rozzezza, sulle partico
larità della vicenda narrata. 
E forse In questo contesto so
no Individuabili tanto 1 pregi 
quanto l limiti dell'operazione 
tentata, con generoso vigore, 
da Elio Bartolini. 

Sauro Borelli 

Da « Machorka-Muff » del 1963 al « Mosè e Aronne » 
da Schoenberg, dodici anni di lavoro, per un cinema 
dialettico, con la moglie e co-autrice Daniele Huillet 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 2 

La « personale » è comincia
ta dalla l'ine, con VIntroduzio-

ne oilo ".Musico d'accompagni 
mento veruna scena di film" 
di .Arnold Schoenberg, corto
metraggio — una specie di 
« lettera aperta » — di cui vi 
parlammo dalla Mostra di Pe
saro nel 1073, e con Mose e 
Aronne di cui riferimmo trop
po brevemente per necessità, 
sia pure non risparmiando gli 
elogi, dal Festival di Cannes 
di quest'anno, dove costituì la 
gemma della sezione speciale 
« GII occhi fertili ». 

Ma non proprio alla rove
scia si è aperto questo omag
gio della Biennale all'opera 
complessiva di Jean-Marie 
Straub, regista alsaziano edu
cato In francese, che ha rea
lizzato tutti 1 suol film, ec
cetto Othon da Corneale, In 
tedesco, e che da alcuni anni 
vive In Italia (ha girato qua
si tutto 11 Mose e Aronne In 
Abruzzo), con la moglie e co-
autrice Daniele Huillet. Pro
tagonista di una dello più 
belle conferenze-stampa della 
Biennale, aggressivamente te
nuta nella nostra lingua, 
Straub e infatti qui, nella 
grande sala del Palazzo a in
formare la platea (una magni
fica e attentissima platea, bi
sogna dire) che II progetto 
di un film da Schoenberg ri
sale al 1959, e che si porrebbe 
semmai all'origine della sua 
attività e non alla fine. «Se 
ci slamo arrivati soltanto ora 

— aggiunge — si deve alle 
leggi di produzione e di mer
cato, che costringono 1 cinea
sti a realizzare molto In ri
tardo, quando 11 realizzano. 1 
loro progetti. Se ci accostassi
mo oggi a Schoenberg. pro
babilmente lo faremmo In mo
do diverso e forse più avanza
to, più sulla linea, insomma, 
da noi applicata al metodo 
brechtiano nel nostro film 
precedente Lezioni di storia ». 

Presentando 1 due autori al 
pubblico, dopo gli applausi 
che hanno accolto 1 due film 
schoenberghlanl, 11 direttore 
della sezione-cinema, Giaco
mo Gambetti, ha ricordato le 
passate lortune di Non ricon
ciliati (1965) e della Cronaca 
di Anna Magdalena Bach. 
(1908) alla vecchia Mostra di 
Venezia, dimenticando però di 
aggiungere che queste due 
opere sono state trasmesse, 
probabilmente per merito suo, 
anche dalla nostra televisione. 

In ogni caso a Venezia-città 
la retrospettiva di Straub è 
Incominciata proprio dall'Ini
zio e cioè dal primo film del 
1983, Machorka-Muff e non 
sarà forse Inutile rammentare 
che, pubblicandone la- Usta 
del dialoghi, Straub e la Huil
let vi avevano premesso un 
avvertimento di Jean Coc-
teau, il quale suona partico
larmente significativo in que
sta preziosa, unica occasione 
che la Biennale offre di ri
considerare la loro opera om
nia. «Sono le famose élttes 
— scriveva 11 poeta, dramma
turgo e cineasta francese di 
avanguardia — a sbarrare la 
strada al nostro cammino. Il 
popolo è sensibile alla bellez
za anche se essa lo disorienta. 
E 1 nostri film che accusa
no di essere fatti per una mi
noranza, devono saltarne lo 
ostacolo e imbattersi in quel
la maggioranza che giudica 
sempre più Istintivamente e 
non è ancora chiusa al nuo
vo dalla "routine" delle mo
de». 

Sotto questo segno si muo
ve tutto 11 lavoro degli Straub, 
e basterebbe citare con quale 
cultura successivamente si 
confronti — da Heinrich Boll 
per Machorka-Muff e Non ri
conciliati, a Bach per la Crò
naca, da Ferdinand Bruckner 
per II ftdunzato, l'attrice e II 
ruffiano (1968) a Cornelllc 
per Othon, ovvero Gif occhi 
non vogliono in ogni tempo 
chiudersi o forse un giorno 
Roma si permetterà di sce
gliere a sua volta (1969), dal 
Brecht delle varie stesure del 
romanzo « economico » su Giu
lio Cesare per Lesioni di sto
ria, allo Schoenberg, appunto, 
della polemica con Kandin-
ski e della sua ultima opera 
incompiuta — per misurare 
che essi, tra l'altro, sono tra 
1 pochi a entrare con pieno 
diritto nel « nuovo corso » del
la Biennale basato sulla « in-
terdlsclpllnarletà». E' questo 
un termine un po' da scilin
guagnolo ma, tradotto In sol-
doni, vuol dire per esemplo 
che un giudizio sul Mose e. 
Aronne non può prescindere 
dall'intervento degli speciali
sti di musica (come si farà 
In apposita tavola rotonda or

ganizzata da Franco Pecorl), 
anche se rimane vero 11 mò
nito di Cocteau a proposito 
delle elites culturali; quelle 
almeno di stampo antico che, 
tutte occupate a gestire la lo
ro fetta di potere, evitavano e 
ancora evitano il confronto 
come la peste. 

Molto bello è stato Invece 
il dialogo di Straub con il 
pubblico, In quanto è venuto 
In luce, sia sullo schermo con 
1 due film, sia poi dalle sue 
parole che approfondivano 11 
discorso, 11 rapporto dialetti
co con Schoenberg Ideologo 
e Schoenberg musicista, da 
parte di un cineasta che si 
muove su un altro versante, e 
cioè su quello del marxismo, 
Straub, che è tedesco almeno 
nella precisione, ha ricorda
to alcune date: 11 1922-'23 
quando, Impostando « da bor
ghese » la « questione ebrai
ca », Schoenberg segna 11 suo 
divario con « l'Hitler » e an
che con Kandlnski che non 
ne avverte la minaccia: 11 
1929'30 quando, componendo 
la partitura per un film che 
non si farà mal. ci fa sentire 
come imminenti, con effetti 
di bombardamento. « Il peri
colo, la paura, la catastrofe»; 
e se 11 cortometraggio svilup
pa In senso brechtiano l'ana
lisi della realtà storica, ciò 
dipende dal fatto che, stac
candosi da Schoenberg per 
meglio inquadrarlo, il film ne 
valorizza l'onestà intellettua
le e la lucidità premonitrice, 
ma non rinuncia a dire la 
verità sul fascismo, dicendola 
anche sul capitalismo, che lo 
produce. « Quelli che sono 
contro 11 fascismo, senza esse
re contro ti capitalismo, quel
li che si lamentano della bar
barie, che viene dalla barba
rle, somigliano a quella gen
te che vuol mangiare la sua 
parte di vitello, ma 11 vitello 
non dev'ossero abbattuto. Essi 
vogliono mangiare il vitello, 
ma non vedere 11 sangue ». 
Parole di Brecht che risalgo
no al 1933, quando Schoen
berg, e anche Brecht, doveva
no partire per l'esilio e In
contrarsi più tardi, per discu
tere da posizioni sempre più 
contrastanti, a Los Angeles... 

In Mosé e Aronne c'è evi
dentemente 11 vitello d'oro, 
che si dissolve, come per In
canto, al ritorno del profeta 
che reca la parola di Dio. Gli 
Straub sono fedelissimi al
l'opera, ma nel contempo non 
ne condividono l'Ideologia 
messianica, mistica, legalisti-
co-gludalca. Non condividono 
insomma il ruolo dei profeti, 
anche se scavano nelle loro 
contraddizioni, privilegiando 
Aronne per 11 suo sforzo poli
tico di « mediazione » tra Mo
sé e il popolo, e insieme ri
conoscendo a Mosé 11 suo ruo
lo d'avanguardia nel lanciare 
gli ebrei nel deserto, nella 
sua predica del «nomadi
smo» combattivo. Ma 11 pro
blema di fondo era quello di 
far sentire la presenza del po
polo (mentre In Othon c'era 
la denuncia della sua assenza) 
e, pur senza minimamente 
tradire Schoenberg, che gli 
assegnava la funzione teatra
le di coro, Inquadrare questo 
coro in modo da farne risal
tare cinematograficamente il 
ruolo determinante, se non 
ancora decisivo. 

Ogni Inquadratura del Mosé 
e Aronne ha perciò la sua Im
portanza: guai a sbagliare In
quadratura per un cineasta, 
dice Straub, è come per un 
politico sbagliare politica. 
Tutto girato In esterni, il film 
Incornicia il popolo che can
ta, che esita, che soffre, ma 
sempre mettendone in luce la 
dignità, la fierezza e la com
pattezza. E' una scelta di sti
le, come si vede, ma dello sti
le necessario a esprimere una 
ideologia e solo quella, rispet
tando alla nota le ambiguità 
del testo, ma senza equivoci. 
Dalla verticalità della tradi
zione, per cui la parola di Dio 
discendeva dall'alto, attraver
so 1 profeti sulle masse, si 
passa ad una •/rizzontullta di 
rappresentazione movimenta
ta dalle panoramiche, che 
coinvolge nella dialettica non 
solo i due protagonisti, ma 
anche il coro e. anzi, ne sot
tolinei; la presenza primaria. 
Con grande emozione arrivia
mo al terzo atto, che Schoen
berg non aveva composto ma 
solo parzialmente scritto: o 
assistiamo all'ultimo dialogo 
tra Mosé e Aronne Incatenato 
sulla riva di un lago cristal
lino, senza accorgerci che, 
qui, non c'è più musica. E' la 
musica del film, subentrata 
a quella del maestro della do
decafonia. 

Ugo Casiraghi 

in breve 
La targa « Polifemo » a Giuseppe Ferrara 

E' stata assegnata a Giuseppe Ferrara, regista di Faccia di 
spia, la targa speciale « Poliremo 1975 » con la seguente motiva
zione, «l'er il particolare taU-iuo poetico e le capacita realizza
trici che distinguono 1 suoi film, tra 1 migliori delle giovani 
«encr.u'oni del reg.stl ». La giuria era presieduta dal pittore 
Purlllcato. 

Impegni di Abbado con i Filarmonici di Vienna 
VIENNA. 2 

Il maestro Claudio Abbado aprirà la prossima stagione sin
fonica del Filarmonici di Vienna con due concerti del 4 e 5 ot
tobre, In cui verranno eseguite musiche di Beethoven e di Mo
zart. Abbado dirigerà altri due concerti, con musiche di Briihms 
(solista Maurizio Pollini nel primo), 11 21 e 22 maggio 1076. 

Una ragazza 
nel film su 

Wounded Knee 

NEW YORK — La giovane 
attrice Carrle Dlelerlch (nel
la foto) è stata scelta come 
interprete femminile del film 
sugli avvenimenti di Wounded 
Knee — il nolo episodio dol-
la lotta del pellirosse degli 
Stati Uniti contro la repres
sione e il razzismo del gover
no americano — che avrà per 
protagonista Marion Brando. 
Figlia di due musicisti di 
San Francisco, Carrlo è, co
me Brando, un'attiva sosteni
trice della causa degli Indiani. 

Festival di Salisburgo ,. Rai 5/ 

Magie sonore 
della «Donna 
senz'ombra» 
L'opera di Richard Strauss magistralmente diretta 
da Karl Bòhm — Modeste la regia e le scene 

controcanale 

Nostro servizio 
SALISBURGO, 2 

Opera di rara esecuzione. 
Die Frau ohne SchattenvLa. 
donna senz'ombra ») di 
Strauss era stata uno degli 
spettacoli di maggior risonan
za del Festival di Salisburgo 
dell'anno scorso, grazie so
prattutto alla presenza sul po
dio di Karl Btihm: nel 1975 
è stata ripresa, come qui è 
normale consuetudine per am
mortizzare gli altissimi costi 
degli allestimenti. 

Quest'opera, uno del frutti 
più complessi e ambiziosi del
la collaborazione tra Strauss 
e Hofmannstahl, fu terminata 
nel 1917: lo scrittore austriaco 
aveva concepito una vicenda 
fantastico-fiabesca accoglien
do elementi narrativi orien
tali, e l'aveva caricata di si
gnificati filosofico-morali, In 
una dimensione che doveva 
idealmente richiamarsi a 
quella del Flauto magico. Co
me nell'opera mozartiana, 
due coppie sono sottoposte ad 
una serie di prove in vista di 
una elevazione morale: le vi
cende del tintore Barak e di 
sua moglie si Intrecciano con 
quelle di un Imperatore e di 
una sorta di fata che, figlia 
del re degli spiriti, non ap
partiene al mondo degli uo
mini ed è quindi priva del
l'ombra. Se non se ne pro
curerà una. l'Imperatore di
venterà di pietra: con arti 
stregonesi he la nutrice tenta 
di conquistargliela ottenen
dola dalla moglie di Barak, 
ma proprio rinunciando a far 
del male ad altri uomini la 
donna supererà la prova e ot
terrà l'ombra, simbolo della 
capacità di generare e, In 
senso più ampio, della con
quista di una più autentica e 

Concluso il concorso ad Arezzo 

Un «Polifonico» 
quest'anno in 

formato ridotto 
Alle difficoltà economiche si aggiunge una 
crisi nei rapporti con il pubblico e con gii 
Enti e le istituzioni locali - I cori premiati 

Nostro servizio 
AREZZO, 2 

Con la premiazione e il con
certo finale del cori vincito
ri si è chiusa questa sera al 
Teatro Petrarca di Arezzo la 
XXIII edizione del Concorso 

polifonico Internazionale «Gui
do d'Arezzo». Avevamo già 
sottolineato che quest'anno 11 
Polifonico si sarebbe svolto 
In edizione ridotta ed Infatti 
sono stati ammessi solo sedi
ci complessi corali, che — 
come vuote 11 regolamento — 
sono tutti composti esclusiva
mente di cantori dilettanti. 

Lo nazioni rappresentate, 
compresa l'Italia con nove 
cori, sono state l'Argentina, 
l'Austria, la Bulgaria, la Ger
mania federale, la Jugoslavia, 
l'Ungheria e l'URSS. 

La manifestazione polifoni
ca aretina è senza dubbio di 
fronte ad una crisi: 11 venir 
meno della partecipazione di 
massa non può non Incidere 
anche sulla sostanza; aumen
tano le difficoltà economi
che In quanto I finanziamenti 
sono insufficienti e sono ver
sati dallo Stato con ritardo: 
è giunto 11 momento di ricon
siderare anche la stessa for
mula della competizione, che 
risulta ormai troppo logorata 
dal tempo. Crediamo che sia 
un fatto positivo l'aver dato 
uno spazio più ampio alla mu
sica moderna, avere da due 
anni Istituito 11 Concorso in
ternazionale per una compo
sizione polifonica, continuare 
l'iniziativa del Polifonico In 
provincia, che punta ad un 
decentramento della manife
stazione, ma crediamo anche 
che a questo punto sia indi
spensabile aprire un ampio 
dibattito che non può non in
vestire gli Enti locali. Il Con
sorzio per le attività musi
cali della nostra provincia ed 
anche la stessa Regione To
scana. 

L'assessore regionale alla 
Pubblica Istruzione e Cultura, 
Luigi Tassinari, ha assicura
to — nel suo discorso di a-
pertura della manllcstazlone 
— la migliore disposizione da 
parte della Giunta regionale 
ad esaminare 1 problemi del 
Concorso. Il Polifonico non è 
certamente estraneo alla or-
mal indilazionabile riforma 
della scuola nella quale l'In
segnamento delle discipline 
musicali trovi una adeguata 
collocazione ed anche alia ri
forma degli Finti Urici o del
l'attività musicale secondo le 
Indicazioni da tempo t'ormu. 
lato da forze politiche, sinda
cali e dagli operatori musi
cali. 

Pas-sando alla considerazio
ne dei risultati della competi
zione rileviamo che 11 pezzo 
d'obbligo per la finale nella 
categoria del cori misti era 

l'opera vincitrice del I Con
corso Internazionale di com
posizione « Guido d'Arezzo »: 
Vae Ariel! di Terenzio Zar-
dinl. Questa categoria è stata 
vinta dal Coro da camera 
del Conservatorio Clalkovskl 
di Mosca diretto da Valerlo 
Polianskl. Gli artisti del coro 
sono studenti delle diverso fa
coltà del conservatorio stesso. 

Il secondo ed 11 terzo classi
ficato sono rispettivamente il 
Coro Bartòk di Budapest e II 
Coro universitario di Mendoza 
(Argentina). 

La competizione di canto 
popolare ha visto al primo po
sto ti coro Bartòk di Buda
pest diretto da Ferenc Sap-
szon, un musicista che lavo
ra da diciassette anni presso 
11 Coro della Radio ungherese 
del quale è 11 primo maestro. 
Il secondo posto è stato del 
Centro Universitario Musicale 
di Cagliari e 11 terzo del Coro 
da camera di Mosca. 

Tra 1 cori maschili si è 
nettamente distinto il Coro da 
camera di Hausen-Francofor-
te diretto da Robert Pappert, 
formazione polllonica che 6 
stata fondata nel 1967. Dopo 
11 complesso tedesco occiden
tale si sono classificati il Co
ro Universitario di Mendoza e 
11 Coro Minatori Santa Bar
bara di Massa Marittima 
(Grosseto). 

Nel canfo gregoriano si sono 
affermati ex-aequo le Voci 
bianche del Coro sociale di 
Pressano (Trento) dirette da 
Giuseppe Nlcolinl, che hanno 
ben figurato anche qualche 
anno ta ad Arezzo, e il Coro 
da Camera di Linz (Austria) 
diretto da Artur Gutwenger, 
che non aveva ancora parte
cipato ad alcuna competi
zione canora. 

Una buona prova è stata of
ferta anche dalla Schola Can-
torum « G. Puccini » della 
scuola media de Sanctls di 
Genzano di Roma. 

Il Coro Universitario di 
Mendoza ha vinto la catego
ria dei cori femminili. La 
formazione, diretta da José 
Fellpe Vallcsl, e composta 
nella maggioranza di studenti 
delle facoltà e delle scuole 
superiori e istituti universita
ri di Cujo. Il secondo pasto 
ò stato assegnato alla Corale 
Laurenziana di Chiavenna 
(Sondrio) ed il terzo al Coro 
da camera di Hauscn-Fran-
coforte. 

La categoarla dello voci 
bianche è stata dominata dal 
Coro giovanile della Valle del 
Danubio di Rousse (Bulgaria) 
con direttore Antoni! Nicolov, 
che da nove anni guida que
sto complesso nato nel 1947. 
GII altri due partecipanti «ila 
competizione erano le Vo
ci bianche di Pressano e la 
Schola Cantorum di Genzano. 

i. I. 

profonda dimensione umana. 
La musica di Strauss coglie 

1 molti pretesti offerti dal li
bretto per evocare magiche 
atmosfere, per scatenare ef
fetti e invenzioni sonore più 
di una volta ricche della den
sa e spavalda foga tipica del 
suol lavori più felici. E' diffi
cile dire fino a che punto 
questa sontuosa fantasmago
ria liberti/ aderisca alla ambi
ziosa visione di Hofmannstahl 
(Il quale realizzò compiuta

mente le proprie intenzioni so
lo in un racconto scritto con
temporaneamente al libret
to) : certo sa valersene cpmc 
di un sostegno narrativo adat
to a creare un senso di ma
gia e di mistero Intorno alla 
profusione di idee scatenate 
senza ritegno dalla fanta
sia strausslana. E' in questa 
singolare dimensione sta 11 
fascino dell'opera, che tutta
via appare un poco sbiadita di 
fronte alla violenza e alla ca
rica quasi fisiologica di una 
Salame o di una Elektra e che 
presenta qualche zona opaca 
e dà talvolta la sensazione 
di una grandiosa macchina 
che gira a vuoto, sebbene 
Strauss non manchi, come sì 
è detto, di profondervi le qua
lità magistrali della sua scrit
tura: egli paga già qui 11 
prezzo del rimanere ancora
to ad una concezione e ad un 
linguaggio, a tutto un mondo 
che 1 tragici eventi degli an
ni In cui l'opera fu compo
sta (1914-17) hanno messo In 
crisi. 

Il fascino che quest'opera 
ancora serba è perfettamente 
noto a Bòhm. che sa trasmet
terlo con la consapevolezza di 
chi ha raccolto una sorta di 
eredità strausslana: egli ha 
controllato la fluviale com
plessità del suo svolgimento 
con magistrale sicurezza, at
tento soprattutto a chiarirne 
la trama polifonica, a farne 
comprendere 11 senso con una 
naturalezza ed evidenza pron
te ad aderire alle furibonde 
Impennate come ai ripiega
menti cameristici dell'orche
stra. Ha condotto l'opera (sa
crificandone alcuno parti, so
prat tut to nel terzo atto) sen
za cedimenti, imprimendole 
anzi a tratti un andamento 

nervoso, teso. Da sottolineare 
la splendida prestazione — 
anche questa volta — del
l'orchestra del Wiener Philar-
monlkcr. 

I cantanti , qui sottoposti a 
prove massacranti, erano tut
ti di alta classe: un poco ap
pannata dagli anni in James 
King (l'imperatore) e In Wal
ter Berry (Barak), con mag
gior pienezza di mezzi nelle 
protagoniste femminili I ronie 
Rysanek (la moglie dell'Impe
ratore). Ruth Hesse (la nu
trice) e soprattutto Ursula 
Schroder-Feinen (la moglie di 
Barak). 

A un'opera come questa 
avrebbe particolarmente gio
vato una Impostazione sce-
nlco-reglstlca geniale e Inno
vatrice: a tanto non giunge
va la pur funzionale corret
tezza e onesta convenzionalità 
di Rennert e di Schnelder-
Slemssen, con scene che trop
po spesso puntavano su ef
fetti grevi, sull'orientalismo 
di maniera o su pesanti pae
saggi rocciosi, giungendo ad 
un culmine d'orrore nel qua
dro conclusivo. Con una co
si persuasiva realizzazione 
musicale è lecito parlare di 
occasione perduta. 

Paolo Petazzi 

IL « MISTERO » — Non è 
facile, in un mondo e ni un 
tempo come i nobtri. eserci
tarsi nel gioco sottile del 
«mistero»: per molte ragio
ni. Vi si oppongono quello 
che un famoso slogan pubbli
citario definisce il « ritmo 
frenetico della vita moder
na », la violenza dei contra
sti che segna la realtà quoti
diana e non lascia spazio per 
i chiaroscuri, il terrore che 
scaturisce direttamente da 
elementi visibili e concreti e 
supera di molto le ansie even
tualmente provocate da pre
sentimenti metafisici. Non e 
un caso che cinema e lette
ratura commerciali puntino 
ormai sempre di più sulle 
emozioni forti, sull'orrore, sui 
cataclismi e sul bagni di 
sangue, con mezzi pesanti: an
che quando — L'esorcista in
segna — si richiamano al 
simbolo stesso dell'ambiguità 
e del mistero, al diavolo, 

E' una constatazione: e non 
la facciamo certo in chiave 
nostalgica per lamentare la 
mancanza di spazio di cui 
soffrono t cultori dell'irrazio
nalismo <i quali, per altro, 
tentano dt rifarsi, oggi, su di
versi terreni, cercando di ac
creditare le arti magiche co
me beni di consumo o toc
casana per i mali quotidia
ni). Lo diciamo per sottoli
neare che imprese come quel
le tentate in Ritratto di don
na velata dagli sceneggiato
ri Gianfranco Calhgarlch e 
Paolo Levi e dal regista Fla
minio Bollini presentano in
numerevoli rischi e partono, 
per così dire, svantaggiatc. 
Gli stessi autori, forse, ne 
hanno avuto coscienza, quan
do, in un felice accesso di 
autoironia hanno messo in 
mano ad uno dei loro prota
gonisti, nel bel mezzo di una 
sequenza notturna volutamen
te densa di mistero, una co
pta di Krlmlnal: come a dire 
i fantasmi «seri» non posso
no non aver vita dura a con
fronto con gli eroi di certi 
fumetti contemporanei. 

Abbiamo comunque voluto 
aspettare la seconda punta
ta dello sceneggiato per par
larne: perche reputavamo 

inevitabilmente che il gioco, 
appunto per la sua difficolta, 
soffrisse di un avvio prolun
gato e faticoso. In verità, col 
procedere della storia, si e 
visto ieri sera, l'atmosfera si 
e fatta più densa e il « mi
stero!' è divenuto un po' più 
corposo; ma senza che inter
venisse quel salto di quali
tà che. appariva indispensa
bile. 

Il fatto è che per irrobu
stire lo spessore della vicen
da e nel tentativo di coinvol
gere di più lo spettatore, gli 
autori sono ricorsi al solito 
espediente dt aumentare il 
numero degli ingredienti: ai 
fantasmi hanno aggiunto le 
tombe etnische e le morti 
misteriose: hanno moltipll
cato il numero delle dimore 
sinistre, ai casi «strani » han
no contrapposto gli « strani » 
racconti. Ma questo sforzo, 
da una parte, ha conferito 
allo sceneggiato una certa 
farraginosità e, dall'altra, ha 
spesso gettato sui personag
gi e sulla storia l'ombra del
la banalità, che, se è difficile 
inventare un « mistero » di 
una certa consistenza, figu
riamoci due o tre. 

E, in/atti, sin troppo, nel
la narrazione, era affidato al
le parole piuttosto che alle 
immagini: e cosi le atmosfe
re finivano per risultare an
cor più evanescenti. A raf
forzare questi limiti, peral
tro, ci pare contribuisse la 
recitazione di alcuni attori, in 
particolare quella della pro
tagonista, Daria Nlcolodl, 
che sembra fidare quasi esclu
sivamente sulla propria pre
senza. Più efficace ci è pur-
so finora Nino Castelnuovo, 
con la sua brusca e sponta
nea incredulità di ragazzo 
che sembra appartenere piut
tosto a un mondo ben poco 
« misterioso »: forse, se aves
sero puntato decisamente su 
un simile contrasto, gli auto
ri avrebbero raggiunto risul
tati più elicaci e originali. 

Ma può darsi che ti se
guito della stona ci riservi, 
almeno in questo senso, qual
che sorpresa. 

g. e. 

oggi vedremo 
DIAMANTI (1°, ore 20,40) 

Va In onda stasera la prima puntata di questo programma 
realizzato da Stefano Ubezio con la regia di Raffaella Vallec
chi. Le riprese sono state effettuate in India, nelle miniere de! 
Sudafrica, In Angola, fra 1 cercatori clandestini della Sierra 
Leone, ad Amsterdam e a Londra, capitale del diamanti. 

SOLDATO SOTTO LA PIOGGIA 
(2°, ore 21) 

Steve McQueen e 11 protagonista di questo film diretto da 
Ralph Nelson nel 1963. Il film narra la storia di due amici, due 
sergenti dell'esercito americano. In servizio in un campo di 
addestramento militare. Assegnati ambedue alla sussistenza, 
organizzano, su scala limitata, una serie di curiosi traffici proi
biti, che dovranno contribuire ad alleggerire il peso della vita 
militare del soldati. In seguito ad un incidente che sfocia in 
una grossa baruffa, uno del due amici muore: l'altro rinuncia 
al bizzarri progetti per 11 ritorno alla vita civile e decide di 
rimanere nell'esercito al posto dell'amico. 

BETTY CURTIS E TONY DALLARA 
(2°, ore 22,30) 

Ritornano stasera, In questo special televisivo a loro dedi
cato, due u urlatori » che furono tra 1 protagonisti di questo 
stile di moda negli anni cinquanta. Betty Curtls, che ha al 
suo attivo numerosi successi ed anche una vittoria al Festival 
di Sanremo, da qualche anno si dedica prevalentemente alla 
famiglia, mentre Tony Dallara alterna l'attività di cantante 
all'estero con la pittura, che coltiva da molti anni. 

Le finali del 
Rally canoro a 
Salsomaggiore 

SALSOMAGGIORE. 2 
Sono in corso a Salsomag

giore le finali del « Rally ca
noro », la manifestazione con
dotta dal presentatore Cor
rado e collegata con Radio 
Montecarlo, che nelle passate 
edizioni è servita come tram
polino di lancio per celebri 
cantanti come per esemplo 
Gilda Giuliani. 

Il Rally, partito il 23 luglio 
da Gioia del Colle, ha conclu
so le sue quindici tappe pochi 
giorni fa a Senigallia. In ogni 
serata sono state selezionate 
quattro « voci nuove » che, 
nella sede di Radio Monte
carlo, sono state « ridotte » 
ad una per ogni tappa da 
una giuria specializzata ca
peggiata dal maestro Pre-
gadio. 

I giovani cantanti che si 
contendono 11 premio della so
cietà organizzatrice AMICA 
sono pertanto quindici. Dalle 
semifinali a Poggio Diana de
vono uscire gli otto nomi che 
parteciperanno alla finalissi
ma al Teatro nuovo, spetta
colo al quale hanno già dato 
la loro adesione molti perso
naggi del mondo dello spetta
colo, come Gino Bramleri, 
che si produrrà in qualche 
scenetta. Rosanna Schiaffino, 
attesa dalla città spagnola 
di Famplona, dove sta giran
do un film, spera di arrivare 
In tempo se le condizioni at
mosferiche permettono di vo
lare; 1 cantanti Little Tony 
e Nicola Di Bari, l'attore Ho- i 
ward Ross. 11 maestro Prega- 1 
dio. Giuseppe Perrone (colui | 
che lanciò Terence Hill e Giù- i 
liano Gemma) sono stati in
vitati, ma devono ancora con
fermare la loro definitiva ade
sione. 

programmi 
TV nazionale 
18,15 

18,45 

19,15 
19,30 
20,00 
20,40 

21,45 
22,45 

Rassegna di mario
nette Italiane 
La TV del ragazzi 
«Poly a Venezia: 
doni per la mam
ma» 
Decimo episodio. 
Telegiornale sport 
Cronache Italiane 
Telegiornale 
Diamanti 
Prima puntala. 
Mercoledì sport 
Telegiornale 

TV secondo 
19,30 VII Giochi del Medi

terraneo 
In Eurovisione da 
Algeri. 

20,30 Telegiornale 
21,00 Soldato sotto la 

pioggia 
Film. Regia: Ralph 
Nelson. Interpreti: 
Steve McQueen. Ja-
ckle Gleason. Tues-
dny Weld. 

22,30 Incontro con Betty 
Curtls e Tony Dallara 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Oro: 7 , 
8, 12, 13, 14, 17, 19 e 23; 
Ci Mattutino musicalo; 6,25: 
Almanacco] 7,23: Secondo mot 
7,43i Strumenti In liberta; 
8i Sui giornali di stamane; 
8,30: Lo cantoni del mattino; 9i 
Voi od io; 11,10: Il meglio dol 
meglio; 12,10: Quarto program
mai 13,20: It falcino Indiscreto 
doll'estate; 14,05i Tuttololk; 
14,10: Glustppa Mazzini ( 8 } i 
15: Per voi giovani; 16: I l 
girasole; 17,05: Ritortissimo; 
17,40: Musica In; 19,20: Sul 
nostri mercati; 19,30i I I disco 
dol giorno; 20 ,20: Revival anni 
'30: « Vivere Insieme »• 2 2 
O. Petarson al planolorle; 
22,20: Andata o rllorno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6 ,30, 
7 ,30, 8 ,30, 10,30, 12 ,30 , 
13,20, 15,30, 16 ,30 , 18 ,30 , 
19,30 e 22,30] 6: Il mal li
niero; 7,30: Buon viaggio; 7,40: 
Buongiorno; 8,40: Come e per
che-i 8,5St Galleria del melo
dramma) 9,30i Florence Nlghtin-
gal» (8 ) ; 9 ,50: Canzoni per 
lutti; 10,24: Una poesia al I 

giorno; 10,35: Tutti Insieme, 
d'ostate; 12,1 Ot Trasmissioni 
12,40: Baracca a burattini; 
13,35: Due brave persone; 14: 
Su dt giri; 14,30: Tmsmlsslonl 
regionali; 15: I l Cantandoli ; 
15 ,40: Carerai; 17,35: Alto Bra
ci i mento - Un quartetto e tanta 
musica; 18,35: Discoteca al
l'aria aperta; 19,55t Superso
nici 2 1 , l 9 i Due brave persone; 
21 ,29: Popoli; 22 ,50: L'uomo 
della notte. 

Radio 3" 
ORE 8,30; Concertino; 9: Ben
venuto In Italia; 9 ,30: Concer
to di apertura; 10,30; La set
timana di Sclostakovlch; 11 ,40: 
Archivio del disco; 12,20: 
Musicisti italiani dVagl; 13: 
La musica nel tempo; 14,30: 
Musiche di F J . Haydn; 16,15: 
Capolavori del Novecento; 
17,10: L'arte dalla variazio
ne; 17,40; Musica fuori «che-
ma; 18.05: . . . E via discor
rendo; 18,25; Ping-pong; 18,45: 
L'opero strumentalo di G. Ph. 
Telemann; 19.15; Concerto del
la sera; 20,15: Concerto di L.A. 
Blanch) e L. Wrlght; 2 1 : I l 
Giornale del Terzo; 21 ,30: Ope
retta e dintorni; 22,05: X I I Fe
stival Internazionale d'arto con
temporanea di Royan. 
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